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Il cavallo galoppava lungo la strada, ventre a terra. Gli
zoccoli sollevavano una nube di
polvere che i raggi della luna mutavano in una scia luminescente.
Appeso alle staffe, il
corpo inerte del cavaliere veniva trascinato come un'orrida
appendice. 

Quando l'animale stremato si fermò,
del volto dell'uomo non era rimasto che un abbozzo
sanguinolento, del tutto irriconoscibile. 

Strappati al sonno e al calore
delle coperte, gli uomini del villaggio uscirono dalle case e
armati di fiaccole e forconi si avvicinarono cauti all'animale.
Questo aveva occhi spiritati,
bianchi di terrore e i suoi fianchi si muovevano come un mantice
mentre le froge dilatate
erano piene dell'odore del sangue: il suo, che colava da una
profonda ferita al posteriore,
e quello del suo cavaliere, che macchiava il selciato della piazza.


Uno degli uomini afferrò le redini
e un altro, estratto un pugnale, recise con un colpo
deciso lo staffile, liberando il corpo. 

Mentre il cavallo veniva
allontanato, qualcuno corse al pozzo e riportò un secchio pieno
d'acqua che venne gettata sul cadavere straziato dell'uomo.

Nell'incerta luce delle torce, lo
spettacolo delle ferite strappò ai presenti esclamazioni di orrore
e disgusto. Non solo il
volto, ma anche il resto del corpo mostrava lacerazioni terribili,
solo in minima parte
attribuibili al trascinamento. 

Il guaritore del villaggio scosse
la testa, sconcertato, poi si fece dare un mantello e coprì il
cadavere. In tutta la sua vita non gli era mai capitato nulla del
genere. Le ferite del
cavaliere erano lacerate come quelle lasciate dagli artigli di una
fiera, ma erano troppo
profonde e numerose per essere la conseguenza dell'attacco di un
lupo o di un orso.

“Non è opera di un animale, di
questo sono certo.” annunciò alla piccola folla che lo
attorniava ansiosa. 

“Allora è stato il mostro!” esclamò
una voce, suscitando un mormorio allarmato. 

Individuando l'interlocutore, il
guaritore cercò di placare la reazione del villaggio “Oklod
non essere affrettato. Non sappiamo chi fosse quest'uomo, né da
dove venisse. Forse
sono stati altri uomini a ridurlo così. Domani, alla luce del sole,
lo analizzerò con più
attenzione.”
L'uomo chiamato Oklod, tuttavia, non colse l'avvertimento e
proseguì con maggior foga,
arringando la folla: “E il cavallo? Avete visto lo squarcio che ha
sulla groppa? Non è opera
dell'uomo. Si vedono i segni degli artigli e sono artigli enormi.
E' inutile aspettare il sole,
sappiamo già che è opera del mostro.” 

Nel brusio concitato che ne seguì,
la voce pacata del guaritore venne soffocata, mentre il
villaggio si allertava, preparando turni e cordoni di fiaccole per
tenere lontana la presunta
minaccia. 

Nel mezzo di quel trambusto, la
figura minuta dell'uomo che calmo iniziò a farsi strada verso la
taverna passò facilmente inosservata. Una volta dentro, si ritirò
in un angolo, osservando il resto della sala con
occhi guizzanti e orecchie tese. 

Egli sapeva del mostro, sapeva cosa
si diceva di lui nelle terre più a est e sapeva che
nessuno lo aveva ancora visto. Le prime notizie della sua esistenza
si erano avute nelle
campagne attorno alla città di Rye, dove alcuni pastori, svegliati
dal latrare dei propri cani,
avevano scoperto con orrore che le loro mandrie erano state
decimate, uccise o messe in
fuga da una creatura molto più grande di un qualsiasi lupo, o
predatore conosciuto. 

Il mostro non aveva un territorio e
sembrava nutrirsi di qualunque creatura si trovasse ad
incrociare la sua strada. Aveva già sterminato pecore, vacche,
cavalli e buoi, ma solo
quando era piombato su un bivacco di mercanti, facendone scempio,
la sua fama aveva
superato i confini dei villaggi e le autorità di Rye avevano
stanziato una ricompensa per la
sua uccisione. 

Trattandosi di una somma cospicua,
una folta schiera di cacciatori si era subito messa
sulle sue tracce, ma senza risultati. Il mostro agiva solo di
notte, sfruttava la luce della luna
per aggredire le sue vittime, le dilaniava con orribile ferocia e
poi svaniva, lasciando poche
inutili tracce che i cani non riuscivano, o non volevano, seguire.


Anche per questo motivo Cheslav
viaggiava senza l'ausilio di un cane: non gli sarebbe
servito e avrebbe persino potuto essere un intralcio. Lui non era
avvezzo a trattare con gli
animali, a dirla tutta, non era nemmeno un cacciatore. Fino a poco
tempo prima, infatti, era
stato un mercante, come buona parte degli abitanti di Tylmon, il
villaggio da cui proveniva.
Gli unici animali coi quali sapeva trattare erano quelli che
tiravano i carri carichi di merci.
Prima che quella storia del mostro iniziasse, gli affari
prosperavano. Le sue merci si
vendevano bene e lui aveva fiuto per il cliente, era quello che suo
fratello amava definire
un empatico. Gli bastava uno sguardo per capire chi aveva di fronte
e sapeva indovinare i
desideri di un potenziale cliente, prima ancora che questi gli
rivolgesse parola. Tazim, suo
fratello, lo scherniva per questo, lo accusava di manipolare la
gente, diceva che era
peggio di un mago... 

Cheslav sospirò. Pensare a suo
fratello era doloroso, eppure gli riusciva impossibile
evitarlo. Tazim avrebbe riso della sua situazione, l'avrebbe
chiamata un inatteso e
imprevedibile risvolto nella lunga veste del destino, o qualcosa di
simile, amava parlare in
modo astratto e complicato, al contrario di lui, amava tutto ciò
che era misterioso e insolito.
Erano passati pochi mesi dalla sua scomparsa e Cheslav ne sentiva
la mancanza, tuttavia
provava anche rabbia, una pungente, aspra e dolorosa rabbia per
come erano andate le
cose. A volte avrebbe voluto poter prendere la testa di suo
fratello e sbatterla con forza
contro un muro, per fargli capire che era stata tutta colpa sua,
che avrebbe dovuto
ascoltare il suo parere, una volta tanto, ma poi, inevitabilmente,
si pentiva di questi
sentimenti e li scacciava dalla sua mente. Tazim aveva già pagato
un prezzo altissimo e il
suo risentimento non avrebbe cambiato il passato. 

Con una lunga sorsata, trangugiò
l'ultimo goccio del vino liquoroso e forte che l'oste gli
aveva consigliato e si alzò dal tavolo. Un messaggero era appena
uscito dalla porta,
diretto al più vicino villaggio e Cheslav immaginava che, non più
tardi dell'indomani,
cacciatori e avventurieri avrebbero invaso la taverna, portando
cani, armi e un gran
scompiglio. Lo aveva visto succedere decine di volte e non aveva
alcuna intenzione di
partecipare. Per la maggior parte erano persone senza scrupoli,
indurite dalla vita solitaria
che conducevano e rese avide dal denaro. Seguivano la traccia
freneticamente, più simili
alle bestie che cacciavano che all'umanità dalla quale provenivano.


Di tanto in tanto, quando la
situazione lo rendeva indispensabile, facevano branco,
aiutandosi a vicenda, ma una volta ottenuto ciò che volevano, non
avrebbero esitato a
rivoltarsi gli uni contro gli altri e lui non voleva trovarsi nel
mezzo.
Un buon affare non ha bisogno di soci, così la pensava Cheslav e la
caccia al mostro, con
quella enorme ricompensa in palio, gli pareva un affare davvero
strepitoso. 

Pagò il conto all'oste e si ritirò
nella sua stanza, ma dormì poco, disturbato dall'agitazione
esterna e dai pensieri che si rincorrevano nella sua mente. Si alzò
all'alba sudato e
affamato, con la testa pesante.

Si vestì lentamente ed uscì dalla
taverna, nella piazza illuminata dalla luce del primo
mattino. L'aria frizzante allontanò il suo mal di testa e le strade
ancora deserte
risollevarono il suo umore. Sul selciato accanto al pozzo, erano
ben visibili le macchie di
sangue lasciate dal cadavere dell'uomo. 

Cheslav si guardò attorno, cercando
di ricordare dietro quale porta fosse scomparso il
guaritore la sera precedente. Voleva vedere il corpo, per cercare
indizi sulla sua
provenienza, dato che la causa della morte era ovvia. Trovò
l'abitazione, ma la porta era
ancora chiusa, così sedette sul basso gradino dell'uscio e attese
pazientemente fino a
quando gli parve di udire un rumore di stoviglie provenire
dall'interno. 

Bussò. Il guaritore aprì l'uscio,
quel tanto che bastava per rivolgergli un'occhiata
sospettosa e domandare: 

“Che volete? Qualcuno sta male?”


Cheslav si tolse il cappello e fece
un cenno educato “Perdonate se vi disturbo tanto
presto, ma sono in partenza e desidererei poter vedere il corpo del
cavaliere.” 

“Chi siete?” 

“Un cacciatore” 

Il guaritore lo squadrò da capo a
piedi e storse le labbra “Non ne avete l'aspetto” 

Cheslav si strinse nelle spalle “La
mia statura può ingannare ma sono ciò che dico di
essere e non ho cattive intenzioni, potete credermi. Voglio solo
dare un'occhiata al corpo,
poi me ne andrò.” 

L'altro non ne parve molto
convinto, ma si fece da parte “Il cadavere è sul retro, nel mio
laboratorio. Seguitemi.” lo invitò, poi, richiudendo la porta alle
loro spalle, aggiunse: “Non è
un bello spettacolo, vi avverto, non ho ancora avuto il tempo di
provare a dargli un aspetto
migliore.”
“

Siete anche imbalsamatore?” chiese
Cheslav con una punta di sarcasmo. 

L'uomo fece spallucce “Si fa quel
che si può. Ecco, è tutto vostro.” 

Sollevò il telo e gli mostrò il
corpo. 

La causa della morte era evidente:
uno squarcio diagonale attraversava il ventre, dalle
ultime costole a sinistra fino all'anca destra. Viscere ed
intestini erano fuoriusciti dalla ferita
restando incastrati fra i resti di un'armatura in cuoio. 

Al momento dell'aggressione l'uomo
doveva essere armato e certamente aveva cercato di
difendersi, poiché il fodero che portava alla cintura era vuoto e
la mano destra, che con
ogni probabilità reggeva la spada, appariva lacerata fino
all'altezza del gomito. 

“Voi che ne pensate?” chiese
Cheslav al guaritore.

 “Un animale, senza dubbio.” 

“Bello grande...” 

“Siete voi il cacciatore.” 

Cheslav arricciò il naso “E voi il
guaritore, ne sapete più di me in fatto di ferite.” 

L'uomo si avvicinò e indicò lo
squarcio sul petto “Di certo ha una gran forza e artigli affilati:
ha strappato le cinghie dell'armatura e lacerato senza difficoltà
le carni sottostanti. Per non
parlare del braccio. Se quelli sono segni di denti, la bestia che
lo ha aggredito deve avere
una mascella formidabile e...” 

“Doppia?” azzardò Cheslav. 

“Come lo sapete?” 

“Sono un cacciatore ed è da un po'
di tempo che sto dietro a questa creatura. Ho già visto
quei segni su altri cadaveri. Piuttosto, credete che lui sia
riuscito a ferirlo?” 

“Non ne ho idea.” 

“Manca la spada” 

“Nessuno ha portato via niente, ne
sono abbastanza sicuro. Siamo gente onesta, qui.”
ribatté il guaritore sbrigativo. 

Cheslav girò attorno alla salma,
osservandola con attenzione. I suoi occhi lampeggiarono
attratti dalla catena che l'uomo portava al collo. “Permettete?”
chiese prima di toccarla. 

“Fate pure” 

Le sue mani, piccole e nodose, si
mossero con delicatezza estraendo da sotto il
giustacuore un grosso medaglione imbrattato di sangue. Cheslav lo
osservò con aria
critica, poi lo gettò in una bacinella piena d'acqua e lo ripulì.
“Ecco qui una bella traccia!” esclamò, sollevando il medaglione
lucente. 

Il guaritore si
strinse nelle spalle.
“Che significa?”
“

Come? Non lo vedete? E' il simbolo
di Hok, ogni guardia della città ne ha uno – Cheslav
aggrottò la fronte, fissando nuovamente l'oggetto – Di solito è
inciso su legno o ricamato
sugli abiti. Pochi possono permettersi un emblema dorato.
Quest'uomo doveva essere un
capitano o un nobile.” 

“Siete interessato alla bestia o
alla sua vittima?” chiese a quel punto il guaritore
incrociando le braccia. 

“Alla bestia, ovviamente, ma non è
facile catturarla se non sai dove cercarla, no?” 

“Probabilmente è così, ma non
potete sapere se quest'uomo veniva davvero da Hok.” 

Serrando il medaglione nella sua
piccola mano, Cheslav sogghignò. “Vero, però una
traccia è una traccia ed è meglio seguirla finché è calda.”
Fece per uscire, ma il guaritore lo fermò sulla soglia,
afferrandolo per una spalla
“Aspettate un momento!” 

"Che c'è?” 

“Il medaglione: restituitemelo.
Sicuramente deve valere un po' di soldi.” replicò l'uomo
senza lasciarlo andare. 

“E' un bel medaglione, ma non vale
così tanto, non credo sia interamente fatto d'oro, è
troppo leggero.” Cheslav soppesò il medaglione sul palmo della
propria mano
“Probabilmente è solo ricoperto da uno strato d'oro” stabilì. 

“E voi che ne sapete?” 

“Commerciavo, una volta, e di
oggetti come questi ne ho visti parecchi.” 

“A sì? Io credo che vogliate
ingannarmi” 

“Ora mi offendete” 

“Avete detto di essere un
cacciatore e ora dite di essere stato anche un mercante, siete
arrivato qui all'alba e vi siete introdotto in casa mia con una
scusa, per poi cercare di
svignarvela con un oggetto prezioso...” 

“Piano un momento! Io non mi sono
introdotto in casa vostra: ho bussato e voi avete
aperto. Non vi ho costretto e non porto armi con le quali
minacciarvi.” 

“Cosa strana per un cacciatore...”


A Cheslav non piaceva la piega che
stava prendendo il discorso e la stretta dell'uomo
iniziava a infastidirlo.
“Anche i vostri modi sono strani e poco educati. Le armi non mi
servono se non sto
cacciando, ora, per favore, vi prego di lasciarmi andare.” 

L'uomo asserì, gli occhi stretti a
formare due fessure “Prima ridatemi il medaglione.” Le
sue mani erano forti, nonostante fosse evidente che egli non era
più nel fiore degli anni.
Cheslav valutò la possibilità di liberarsi con uno strattone, poi
qualcosa in fondo alla strada
attirò la sua attenzione. Una figura ondeggiante, accompagnata da
un cane, avanzava
lentamente. 

Il cacciatore soffocò
un'imprecazione e lanciò il medaglione verso il guaritore. “Uff!
Tenetevelo, se vi fa contento.”
L'oggetto colpì il petto dell'uomo e cadde a terra rimbalzando una
volta, prima che le sue
dita lo riacciuffassero. 

La porta della casa si richiuse con
un tonfo alle spalle del cacciatore.
“Zotico, avido e ignorante.” borbottò Cheslav, riassettandosi le
vesti. Lanciò un'occhiata
nervosa verso la strada. L'uomo con il cane sembrava non averlo
ancora notato.
Camminava a testa bassa, il viso in ombra, ma il modo in cui
ondeggiava le spalle era
inconfondibile. 

Di tutte le persone al mondo,
quella era l'ultima che avrebbe voluto incontrare. Si
chiamava Biunok ed era anch'egli un cacciatore, il più burbero e
sgradevole individuo che
gli fosse mai capitato di conoscere. Ovviamente era sulle tracce
del mostro e, ovviamente,
era stato fra i primi ad arrivare. 

Ricordando il loro ultimo incontro,
Cheslav esitò. Avrebbe potuto salutarlo, giusto per la
soddisfazione di vedere l'espressione incredula dell'uomo nello
scoprire che il piccolo
sgorbio, come lo aveva chiamato, era arrivato prima di lui. Sarebbe
stato un vero smacco,
ma avrebbe significato perdere il vantaggio acquisito fino a quel
momento e questo non se
lo poteva proprio permettere. Prima che l'uomo o il cane, potessero
fiutarlo, svoltò oltre
l'angolo dell'abitazione e corse alla stalla dove lo attendeva il
suo pony e il resto
dell'attrezzatura. 

Era tutto al suo posto: il carro e
le sacche con i viveri, l'otre pieno d'acqua e le armi, una
daga e una balestra fatta su misura che gli era costata una piccola
fortuna. Il pony, un
bello stallone pezzato bianco e nero, lo accolse con un basso
nitrito, sollevando la testa
dalla mangiatoia. Si lasciò condurre docilmente fra le stanghe del
carretto e attese
paziente mentre Cheslav bussava alla porta del fattore per
sistemare i conti. 

La luna era un pallido fantasma,
ancora visibile nel cielo chiaro del mattino e le strade
erano quiete e silenziose. Un paio di contadini, improvvisati
guardiani, con forconi al posto
delle lance, sorvegliavano i confini del villaggio. Al
sopraggiungere del carro, si fecero da
parte e lui li oltrepassò senza fiatare. 

In breve si ritrovò ad avanzare fra
campi d'orzo e pascoli dove non si scorgeva un solo
capo di bestiame. Una leggerissima brezza rinfrescava l'aria
agitando le spighe brunite,
che fremevano, cariche di semi. Era una splendida giornata e il
cacciatore si lasciò
distrarre dalla quiete che lo circondava. Il ricordo andò al tempo
in cui era solito percorrere
quelle stesse strade con il carro carico di merci. Viaggiava spesso
allora, sempre in
compagnia del fratello, assieme si fermavano nei piccoli mercati,
in cerca di prodotti
particolari da rivendere a Tylmon, Rye, o Loom. 

Di solito seguivano un percorso
abituale, salvo le volte in cui Tazim riusciva a convincerlo
a fare lunghe deviazioni per inseguire le sue chimere.
Investimenti, li chiamava, anche se
Cheslav li considerava sprechi di tempo, dato che i mercati, alla
fine, si somigliavano tutti
e le merci in vendita in quelli più distanti non avevano nulla di
speciale; ma Tazim non si
arrendeva facilmente, facendosi forte delle rare, rarissime volte,
in cui il viaggio aveva
portato ad un inatteso guadagno. 

Se Cheslav provava ad opporsi,
Tazim attaccava con l'elenco dei suoi successi: i tessuti
del villaggio di Olik, con quelle insolite fantasie tanto
apprezzate dalle donne di Tylmon, le
ceramiche di un artigiano eremita, recuperate in una grotta a sud
di Lubik e rivendute al
doppio del loro valore e l'irrinunciabile muschio di palude, il suo
pezzo forte. 

Era costato un carro, sprofondato
nel fango, e una deviazione di una settimana dal
percorso previsto, seguendo le indicazioni frammentarie di un
guaritore itinerante che
Tazim aveva incontrato in una locanda, mezzo ubriaco e in evidente
stato di indigenza.
Eppure suo fratello gli aveva dato ascolto e, in cambio di un pasto
e di un otre di vino, si
era fatto spiegare il percorso per raggiungere la fantomatica
palude dove cresceva un
muschio miracoloso. Ripensandoci in quel momento, Cheslav ancora
stentava a credere
di averlo seguito, ma doveva ammettere che ne era valsa la pena,
infatti, dopo aver
rischiato di perdersi fra le nebbie ed essere stati quasi divorati
da un orso, non solo erano
riusciti a trovare la palude, ma erano anche tornati a casa con
quattro sacche piene di
muschio e, cosa ancor più incredibile, lo avevano venduto tutto in
appena tre giorni. 

Cheslav ricordava l'espressione del
fratello: sprizzava orgoglio e compiacimento da ogni
poro. Era pronto a ripartire immediatamente e si sarebbe persino
trasferito nella palude, se
lui lo avesse minimamente incoraggiato, cosa che, ovviamente, si
era ben guardato dal
fare. Non solo la palude era lontanissima e piena di bestie
pericolose, ma l'idea in
generale era folle e insensata. Se anche quel muschio avesse avuto
la metà delle
proprietà che gli attribuivano, loro non sarebbero mai stati in
grado di coltivarlo, né di
vivere in un luogo tanto selvaggio. Del resto era tipico di Tazim
entusiasmarsi per ogni
sciocchezza. Era come il protagonista della filastrocca che la loro
madre era solita cantare
per farli addormentare e, proprio come il ragazzino della storia,
non aveva fatto una bella
fine. 

Cheslav scosse nervosamente il capo
e si costrinse a pensare ad altro. Il sole era ormai
alto, prossimo al mezzogiorno, mentre in lontananza si distingueva
la massa scura di un
bosco. 

Il borgo di Hok, dal quale
proveniva l'ultima vittima del mostro, si trovava oltre la foresta,
sulle rive di un piccolo torrente. Accelerando il passo lo avrebbe
raggiunto prima di sera. 

Si era da poco addentrato
nell'ombra della foresta quando udì il suono ritmico delle asce e
percepì un vago odore di fumo aleggiare nell'aria. 

Dopo poco tempo incontrò i
taglialegna. Gli uomini interruppero il loro lavoro per guardarlo
passare. Erano divisi in due squadre, una sola delle quali stava
effettuando il taglio,
mentre gli altri, radunati attorno ad un fuoco, modellavano la
legna in lunghi pali con l'aiuto
del calore. 

Uno dei taglialegna sollevò un
braccio agitandolo per attirare la sua attenzione.

“Voi, con il carro,” lo apostrofò
“Aspettate!” 

Cheslav fermò il pony e attese a
cassetta l'avvicinarsi dello sconosciuto. 

“C'è qualche problema?” chiese.


L'uomo si asciugò il sudore con un
lembo della camicia. 

“Mi chiamo Gonun. Per caso siete
diretto a Hok?” chiese tendendogli la mano, enorme e
callosa. 

Cheslav asserì. 

“Avete spazio sul carro per qualche
palo di legno?” 

Il cacciatore lanciò un'occhiata
agli altri uomini che si erano rimessi all'opera. 

“A che vi servono i pali?” volle
sapere. 

L'altro si passò una mano fra la
barba, i suoi occhi scuri tradivano un certo nervosismo. 

“Non avete sentito? La città è
minacciata.” 

“Dal mostro di Rye? Sì, ne ho
sentito parlare, per questo sono qui.” 

L'uomo sgranò gli occhi. “Lo avete
visto?” 

“No, ma gli sto dando la caccia.”


Cheslav finse di ignorare lo
sbigottimento dell'uomo e proseguì. “A tal proposito: la scorsa
notte è stato trovato il cadavere di un cavaliere, credo si
trattasse di una delle vostre
guardie, aveva il medaglione.” 

“Stud!” esclamò il taglialegna 

“Come?” 

L'uomo abbassò il capo. “Doveva
essere Stud, hanno trovato parte delle sue cose lungo la
strada, poco prima del bivacco. Erano insanguinate e a brandelli.
E' stato un cacciatore a
trovarle.” 

“Davvero?” lo sguardo del mercante
si accese di interesse. “Sapete il suo nome?” 

“Del cacciatore? No, ma credo sia
ancora in paese. Se ci aiutate a portare quei pali, vi
accompagnerò alla locanda dove alloggia.” 

“D'accordo.” acconsentì Cheslav.
Non era entusiasta all'idea di incontrare un potenziale
rivale, tuttavia se quel cacciatore era arrivato prima di lui,
doveva essere un tipo in gamba,
o uno molto fortunato, in ogni caso avrebbe fatto bene a parlargli
per confrontare le loro
informazioni e vedere di trarne qualche cosa di utile. 

Probabilmente l'altro non sarebbe
stato felice di fornirgli un aiuto, ma se c'era una cosa
che Cheslav aveva imparato in anni di commercio, era la sottile
arte del contrattare. Aveva
concluso affari vantaggiosi con i peggiori mercanti di Tylmon e
confidava che quel
cacciatore non potesse rivelarsi un osso più duro. 

Strada facendo si fece raccontare
dal boscaiolo quello che sapeva e scoprì che il mostro
aveva attaccato una fattoria e fatto scempio di un paio di vitelli,
prima di scomparire nelle
bruma del mattino. La gente di Hok si era messa in allarme e ora
una lunga palizzata, in
fase di completamento, proteggeva le abitazioni e il ponte. 

“Sembrate sorpreso” osservò l'uomo,
notando la sua espressione. 

Cheslav deglutì rumorosamente. “E'
un bello schieramento, ci sono soldati e...sono arcieri
quelli che vedo lassù?” 

“Sì, si danno il cambio. Credetemi,
se aveste visto quello che ho visto io, non vi
stupireste.” 

“O ma io non sono stupito,
sono...impressionato.” 

“Fermatevi qui, dobbiamo
scaricare.” l'uomo gli batté la mano sulla spalla e Cheslav fermò
il carro. 

Attese in silenzio che scaricassero
il legname ed intanto si mise ad osservare gli uomini e
la selva di armi che si portavano appresso. Molti di loro non erano
che semplici contadini
accorsi a dare manforte alla città, riunitisi nelle strade per
farsi coraggio e non restare soli;
tuttavia erano parte dell'insieme e, per quanto scoordinati e poco
avvezzi allo scontro,
Cheslav non dubitava che avrebbero vigilato e dato l'allarme al
minimo segnale di
pericolo. 

Il boscaiolo si sporse oltre il
timone del carro. “Noi abbiamo finito, vi ringrazio dell'aiuto. La
persona che cercate alloggia alla Locanda del Tiglio. Svoltate a
destra alla prima strada
dopo il ponte e ve la troverete davanti.” 

Il mercante cacciatore ringraziò e
proseguì. Ripassò a mente tutto quello che sapeva,
figurandosi un possibile discorso, tuttavia, quando giunse in vista
della locanda, il suo
animo si risollevò di un colpo e la tensione evaporò.
Legato alla ruota di un carro c'era un cavallo sauro, con la sella
carica di ogni tipo di
cianfrusaglia: trappole, faretre di frecce, dardi, pentole e
bisacce; la povera bestia ne era
quasi totalmente intralciata e ad ogni più piccolo movimento
produceva una cacofonia di
cigolii e tintinnii metallici. Cheslav non aveva dubbi: vi era un
solo uomo al quale quella
roba poteva appartenere, un solo essere tanto sconsiderato da
abbandonare carro e
cavallo senza la minima cura.

Saltò a terra, legò il pony accanto
al sauro ed entrò nel piccolo cortile ingombro di tavoli. 

Il cacciatore era lì, seduto a bere
da un gigantesco boccale una birra scura e schiumosa. 

Cheslav sfoderò il suo miglior
sorriso e gli si parò di fronte. “Valanir, che piacere rivederti.
Come stai?” 

L'uomo sobbalzò. Lo fissò con
sguardo vacuo qualche istante, poi i fumi dell'alcool si
dissiparono ed egli riuscì a mettere insieme i ricordi quel tanto
da replicare: “Cheslav, sei
tu?” 

“In persona.” 

L'uomo emise uno sbuffo, spruzzando
minuscole goccioline di birra e saliva tutto attorno
“Boccone da volpe! Che ci fai qui?” 

“Quello che ci fai tu: vado a
caccia.” 

Valanir non era un uomo malvagio ed
era un'ottima compagnia, quando era sobrio.
Possedeva un'allegria contagiosa e non sembrava affatto un
cacciatore. Aveva modi
affabili, un aspetto piacevole e stravagante, amava le comodità
cittadine e detestava la
solitudine. Le sue battute di caccia non lo portavano mai troppo
distante dalle locande e
dai loro piaceri. La sua cordialità e la semplicità con la quale
dava ascolto a tutte le
sciocchezze che si raccontavano attorno a un tavolo, dopo qualche
boccale, ricordavano a
Cheslav qualcosa del fratello, ma ovviamente i due non potevano
essere paragonati.
Valanir era un cacciatore e sapeva tenere i piedi per terra, Tazim
non lo aveva mai fatto.

“Allora? Sei qui per il mostro?
Ovvio che sì, sei uno testardo tu.” Il tono del cacciatore era
privo di rimprovero. Cheslav rispose con un'altra domanda. 

“Hai lasciato il carro incustodito,
ti fidi della gente di qui?” 

“Con la bestia in giro a seminare
terrore, non perderanno tempo a derubare una delle
poche persone capaci di catturarla.” 

“Catturarla?” 

Valanir chiamò l'oste con un cenno
e ordinò del cibo e dell'altra birra per entrambi, poi
abbassò la testa fra le spalle, così che i suoi occhi verdissimi
potessero trovarsi all'altezza
di quelli neri di Cheslav. “Non lo hai saputo?” sussurrò “C'è una
ricompensa maggiore per
chi riesce a catturare il mostro vivo.” 

“Scherzi?” 

“Nient'affatto! Perché credi che mi
sia procurato quella gigantesca gabbia, con le sbarre di
ferro rinforzato, che pesa quanto una montagna? Non certo per
sfizio.” 

Alludeva alla grossa gabbia posata
sul pianale del suo carro ed era serissimo.
Ciononostante l'idea era inconcepibile per Cheslav, che palesò la
sua incredulità:
“Ma chi è il folle che può volere una cosa del genere?” 

“Utrom di Ryme.” 

“Il signore della rocca di Grak?
Sapevo che amava le stranezze, ma questa. E' pericoloso,
è folle.” 

Valanir si strinse nelle spalle e
ingoiò un pezzo di carne. “Non è lui che lo deve catturare”
disse parlando con la bocca piena. Sventolò la forchetta. “Folle o
meno, per quella cifra,
vale la pena tentare.” 

“Quanto?” 

Il cacciatore sogghignò
“Indovina...” 

Cheslav scosse il capo, non aveva
alcuna voglia di giocare. “Dimmelo tu.” 

“Diecimila.” 

Il boccone di carne che il mercante
aveva appena addentato gli andò di traverso. 

“Ma è una cifra enorme!”
boffonchiò, fra un colpo di tosse e l'altro. 

“Ed è in aggiunta a quella
stanziata dalla milizia.” 

Il mercante strabuzzò gli occhi,
rischiando di soffocare per la seconda volta. “Non è
possibile!” 

Valanir asserì. “E' così, te lo
posso giurare.” 

“Non lo crederò fino a che non lo
vedrò con i miei occhi.” 

Come se non avesse aspettato altro,
l'uomo infilò una mano al di sotto della corta giubba
che indossava e ne estrasse un foglio. Lo depositò di fronte al
naso del suo incredulo
interlocutore: 

“Eccoti accontentato.” 

Cheslav lesse l'annuncio una volta
e poi una seconda, avvertendo un sudore freddo
colargli lungo la schiena. Si appoggiò all'indietro, prendendo le
distanze dal foglio e sbuffò.
“Accidenti. Ora capisco lo schieramento al ponte: con una simile
cifra, mi stupisco che non
stiano già dando fuoco alle campagne.” 

“O al bosco” Valanir bevve un altro
sorso di birra. “Credo che il solo motivo per cui non lo
fanno è che non sanno quale esca usare.” 

“Fa differenza?” 

“Per noi molta.” 

Cheslav si fermò, il bicchiere
alzato a metà. “Noi?” ripeté. 

Valanir asserì, compiaciuto di aver
ottenuto l'effetto desiderato. 

“Io ho una gabbia robusta, tu hai
buoni occhi e astuzia. Credo che assieme potremmo
farcela.” 

Era un'idea folle, non avrebbe mai
funzionato, Cheslav ne era convinto e lo disse, ma
l'altro non si diede per vinto 

“Ma ci pensi? Diecimila monete
d'oro dal signore di Grak e altre duemila dalla milizia di
Rye, anche a dividerle sono un'enormità. Potremmo farci un sacco di
cose: costruire una
piccola fortezza, comprare dei campi, pagare dei servi e vivere di
rendita. Ce ne è
abbastanza per qualsiasi cosa. Tu commerciavi un tempo, e devi
ammettere che questo è
un vero affare. Se la vita del signore non ti aggrada, potresti
sempre comprarti un emporio
e rimetterti in affari, avresti un patrimonio da investire di tutto
rispetto. Perché mi guardi
così? Me lo hai detto tu che eri un mercante, forse la fortuna ha
girato male per te, ma ora
potresti avere l'occasione di recuperare, no?” 

“Non è stata questione di fortuna.”


Valanir si strinse nelle spalle ed
emise un piccolo sbuffo. “E' sempre questione di fortuna.” 

“Non nel mio caso.” ribatté Cheslav
seccato. 

“Va bene, magari hai fatto dei
debiti, uno sgarro alla persona sbagliata, ma con seimila
monete d'oro potresti sistemare le cose.” 

“Lascia perdere i miei affari: sei,
dieci o dodicimila che siano, è un prezzo folle per
un'impresa folle. Quella bestia ha una forza sovrumana e non agisce
come una qualsiasi
fiera. E' incontrollabile, feroce e perennemente affamata. Nessuno
è ancora riuscito ad
avvicinarla e tornare vivo per raccontarlo. Come pensi di poterla
catturare?” 

“Ho una gabbia.” 

Cheslav abbandonò definitivamente
il bicchiere e fissò l'uomo a braccia conserte. “L'ho
vista la tua gabbia, è robusta,” disse “Ma per cosa? Per una tigre?
Per un lupo? O per un
elefante?” 

Valanir ricambiò il suo sguardo con
sospetto. “Che significa?” 

“Nulla, sto solo cercando di capire
cosa sai veramente di questa creatura e la risposta è
niente! Tu non sai nemmeno quanto sia grossa, come puoi pensare di
catturarla?” 

Il suo intento era stato quello di
offendere il cacciatore e riuscì alla perfezione. Valanir
serrò le mascelle, fissandolo con antipatia, irritato e, a
giudicare dal tremito delle sue
narici, furioso. Cheslav non si mosse, al contrario continuò a
fissarlo, sfidandolo con lo
sguardo a ribattere alle sue parole. Era pronto a prendersi un
pugno, piuttosto che
permettere a Valanir di accompagnarlo nella sua ricerca. 

Ma l'uomo non era intenzionato a
menar le mani. Si appoggiò contro lo schienale della
panca e proseguì con il consueto tono pacato:
“Io non ti capisco. Ti ho fatto una buona offerta, pensavo avresti
apprezzato e invece...”
scosse la testa disorientato dalla reazione del mercante che si
mostrò inamovibile. 

“C'è una cosa che ho imparato
facendo affari: quando il prezzo di una merce è
irragionevolmente basso, o vantaggioso, devi diffidare, perché
significa che c'è un motivo
molto ragionevole per il quale qualcuno desidera tanto ardentemente
liberarsene. Io non
credo che il signore di Grak pagherebbe tanto per un' impresa che i
suoi cacciatori
potrebbero portare a termine senza pretendere un compenso.“ 

“Tu conosci il signore di Grak?”
chiese Valanir. 

“No” 

“Allora come fai a dire che quella
cifra per lui è irragionevolmente alta?” 

“Ma lo hai detto tu stesso,
Valanir, è uno sproposito e chiunque farebbe di tutto per
accaparrarsela, incluso rischiare la vita cercando di catturare un
mostro capace di
uccidere una vacca con un solo morso.” 

“Va bene, ma se pensi che quella
bestia sia tanto pericolosa, perché le dai la caccia?” 

“Hai detto bene: le do la caccia,
voglio ucciderla, non catturarla.” 

Valanir gli rivolse un sorriso
astuto “ Ah, capisco, e per questo duemila monete d'oro sono
sufficienti...” 

Cheslav tirò un silenzioso ed
invisibile respiro di sollievo. “La ricompensa di Rye, esatto.”


Eppure Valanir non sembrava
convinto. Prese a giocherellare con i resti di cibo che aveva
nel piatto, riflettendo, poi, mentre lui ingoiava l'ultimo boccone,
gli si rivolse di nuovo:
“Dimmi un po': non sarà che vuoi tutto il bottino per te? Sai come
si dice: ogni uomo
vorrebbe veder traboccare il pozzo e più piccole sono le sue mani,
più grande è la sua
brama di riempirlo..” 

Cheslav bevve un lungo sorso dal
bicchiere prima di rispondere:
“Sei tu che mi hai raccontato della ricompensa.” 

Gli occhi verdi di Valanir lo
fissavano con intensità, come se stessero cercando di decifrare
un enigma. “Forse ho commesso un errore a pensare che avevi bisogno
di un aiuto, non
ho pensato alla tentazione che una simile somma doveva
rappresentare per uno come te.” 

“Uno come me? Che intendi?” 

“Cosa può spingere un essere
minuto, senza alcuna esperienza, a gettarsi tutto alle spalle
e dare la caccia ad un mostro che pare partorito dagli abissi più
oscuri, se non la
prospettiva di un enorme guadagno? Tu non sai quasi nulla della
caccia, lo dimostra quella
stupida balestra. Nessun cacciatore userebbe una balestra.” 

“Bhè, io sì, e quanto al resto, te
lo ripeto: non è affar tuo. Non esiste alcuna legge che
vieta ad un uomo minuto di diventare un cacciatore, né ad un
mercante di cambiare vita,
se lo desidera. Mi hai fatto una proposta e io ti ho detto cosa ne
pensavo. Abbiamo
mangiato e bevuto, ma è evidente che perseguiamo scopi differenti.
Vuoi provare a
catturare il mostro? Fallo, non sarò io ad impedirtelo.” 

“E se fossi tu a trovarlo per
primo?” 

Cheslav si strinse nelle spalle.
“Farò ciò che mi sono riproposto di fare.” si alzò e posò tre
monete d'argento sul tavolo, poi sorridendo sarcastico, aggiunse:
“Fossi in te non mi
preoccuperei: in effetti sono un pessimo cacciatore, le probabilità
sono tutte a tuo favore.” 

Il volto di Valanir si piegò in una
smorfia, ma egli non disse nulla, né cercò di trattenerlo e
Cheslav lasciò la locanda a testa alta, l'animo sollevato dalla
convinzione di aver fatto la
cosa giusta. 

Solo più tardi, mentre sedeva con
le gambe alzate contro la ringhiera del piccolo balcone
della stanza che aveva affittato in un' altra locanda, permise alla
sua mente di analizzare
le informazioni ottenute con più attenzione, e cadde preda
dell'ansia. 

La sua stanza era all'ultimo piano
e l'edificio era il più alto della zona. Se tendeva le
orecchie, poteva udire, attraverso il soffitto, i passi della
sentinella appostata sul tetto.
Sorvegliava il villaggio, armata di arco e frecce, mentre per le
strade una ronda di cittadini
percorreva il perimetro delle case con fiaccole, torce e forconi. I
più preparati avevano
delle lance, ma per la maggior parte si trattava di contadini che
la paura del mostro aveva
strappato al sonno e ai campi. 

Nell'osservarli dall'alto, Cheslav
si sentiva torcere lo stomaco. Gli parevano un branco di
stupidi, accecati dall'ignoranza e dalla paura. Li disprezzava e al
tempo stesso li
compativa, perché in fondo sapeva che la sua situazione non era
migliore. Nonostante le
sue conoscenze, aveva commesso un errore, fidandosi di Valanir.


Parlarci era stato inutile, l'uomo
non aveva saputo fornirgli informazioni rilevanti e lui aveva
perso le staffe, con l'unico risultato di peggiorare le cose. Con
ogni probabilità Valanir ora
lo avrebbe considerato una minaccia e nonostante avesse cercato di
essere il più diretto
possibile, Cheslav dubitava che l'uomo si fosse convinto delle sue
intenzioni. Era inutile
illudersi, il suo aspetto lo tradiva, rendendolo bizzarro e il suo
passato di mercante non era
di aiuto. Un cacciatore che di poco superava il metro e mezzo e
veniva dalla città, era
qualcosa che la gente non sembrava disposta a concepire, e lui
stesso non avrebbe
saputo come dar loro torto. D'altro canto, cosa poteva essere
considerato normale di
quella situazione? La preda che cacciavano era un mostro
inafferrabile e sanguinario, un
orrore senza precedenti che andava fermato, chiunque avrebbe voluto
fermarlo. Non era
questione di essere cacciatori, o meno, era un dovere morale, ma
quella gente non lo
avrebbe mai capito. 

Si staccò dalla ringhiera e volse
le spalle alla strada. La camera era piccola ma
confortevole. Una lampada ad olio ardeva sul tavolo posto accanto
al letto. Cheslav la
prese e la posò sul pavimento, accanto al contenuto della borsa da
viaggio che aveva
disfatto appena entrato. Sentiva l'esigenza di tenersi occupato,
facendo cose normali,
come controllare l'equipaggiamento e riordinare le poche cose che
possedeva. Si
muoveva con la stessa precisione che un tempo metteva nello
stendere l'elenco delle
merci, quando aveva un magazzino e un'attività da gestire.
Riordinare quei pochi oggetti
adesso era una ben misera occupazione, ma solitamente riusciva a
distrarlo. 

Quella sera, tuttavia, la sua mente
si rifiutava di obbedirgli e i pensieri tornavano alla
conversazione avuta con Valanir.
L'idea del signore di Grak di chiudere quell'abominio in un
serraglio, in particolare, gli
appariva scellerata, al punto da dargli la nausea, mentre la
consapevolezza che di tutto
questo né Valanir, né altri avrebbero compreso alcunché, lo colmava
di una rabbia
impotente. 

Lui, che in passato aveva fatto
affari d'oro sfruttando la stupidità delle persone e che
anche in quella caccia aveva fatto dell'ignoranza altrui un
vantaggio, aveva appena
scoperto i limiti della sua strategia e ne era rimasto
intrappolato, come un ragno nella sua
stessa tela. 

Finì di riordinare, chiuse i lacci
della borsa e la gettò in un angolo. 

Non perse tempo a svestirsi
completamente, ma si liberò della giacca di cuoio imbottito,
gettandola ai piedi del letto, poi si abbandonò supino sulle
coperte. 

La sentinella sul tetto doveva aver
trovato un buon punto di osservazione, poiché i suoi
passi non si udivano più ed anche le voci provenienti dalla strada
si erano fatte più flebili,
mentre l'olio della lampada andava consumandosi.
Cheslav chiuse gli occhi ostinatamente, imponendosi il sonno e
subito i ricordi si
affacciarono dal suo passato. La sua casa e la piccola bottega, il
magazzino e le merci
ordinate sugli scaffali presero forma, come se fossero di fronte ai
suoi occhi.
Nell'immagine del ricordo la luce radiosa del mattino entrava dalle
finestre, illuminando il
pavimento di assi di legno, coperte da un sottile strato di
segatura e polvere. Il registro era
aperto sul tavolo e lui stava contando le bottiglie di liquore su
uno scaffale.
Improvvisamente la porta verde si spalancò e Tazim entrò
trionfante. 


Buongiorno fratello! Lo salutò allegramente. In mano
teneva una custodia di pelle, simile a
quelle in uso ai messaggeri. 


Che cos'hai lì? 


Non lo crederesti mai... 

L'espressione sorniona e
compiaciuta, che Cheslav aveva imparato a riconoscere come
un chiaro segnale di allarme, illuminava il volto di suo fratello e
il tono della sua successiva
domanda non poté che essere aspro. 


Dovevi andare dal nipote del vecchio Tyron a prendere i soldi
che ci doveva. Te lo sei
scordato? 


Certo che no, ma ho ottenuto di meglio dei soldi. Rispose
Tazim sventolandogli la custodia
sotto al naso e confermando i suoi sospetti.

  




Ti prego, dimmi che non ti sei fatto raggirare un'altra
volta. Lo implorò Cheslav, lasciandosi
cadere sulla sedia ed afferrandosi la testa fra le mani. 

Il tavolo ebbe un leggero sussulto,
quando suo fratello vi si accomodò sopra. 


So che mi consideri uno scriteriato, ma questa volta non ho
avuto scelta: era senza una
moneta e la sola cosa che possedeva era questa mappa, così l'ho
convinto a darmela. 
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